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iKegli anni più ridenti delia mia vita soleva* consacrar 
molte ore a contemplare i quadri e le statue che si espon- 
gono annualmente alle Belle Arti. Per mia sventura mi trovo 
raramente d' accordo coi critici in fatto di gusto ; e trattan- 
dosi , per esempio , di oggetti artistici , certi quadri e qua- 
droni , certe statue e gruppi che sento lodare al cielo, a 
malgrado del loro gran merito, talvolta non mi arrestano e 
li dimentico quasi subito ; mentre air opposto qualche testi- 
na , qualche puttino , qualche quadretto di due o tre figurine 
ha potuto farmi sì profonda impressione che dopo molli anni 
mi par d'averli sott' occhio. Mi piace più una rosa ed una 
mammola , che una frasconaia d'erbe e di fiori che non danno 
odore. 

Ed appunto ad un'esposizione alle Belle Arti imparai a 
conoscer di nome Carlo Ernesto Liverati. Mi arrestò un qua- 
dretto in cui espresse in una campagna e seduta sotto un 
albero una fanciulletta , la quale alle rosee guance , all' oc- 
chio azzurro ed alla fìsbnomia parventi inglese (1); e lo stile 
con cui era dipinta anch'esso parvemi mollo dissimile da 
quello al quale era avvezzo Questo ritratto mi piacque, 
perchè credei di vedere in esso molto più che l' imagine di 
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giovanetta di cui vollero gii affettuosi genitori (issar le sem- 
bianze sopra una tela. Ma ciò che mi fece desiderare di co- 
noscer personalmente V artista fu Galileo nel tribunale dell'In- 
quisizione (2). La calma dell'uomo grande, che persuaso di 
una verità , dignitosamente la sostiene in faccia ad opposi- 
tori potenti e temuti ; l' ostinata presunzione , il freddo egoi- 
smo , la timida buona fede in tre inquisitori ( il quarto ve- 
desi di schiena ) erano con gran sentimento espresse , e mi 
davano indizio di un pittore filosofo che studiavasi di ben 
rappresentar la natura. Seppi , domandando di lui , che era 
nato a Vienna (3) ; che suo padre era bolognese ed applau- 
dito compositore di musica ; che dopo essere stato fino al 
diciottesim' anno in Italia era ilo in Inghilterra a unirsi al 
padre stabilitosi colla Duchessa di Kent. Seppi che colà , 
sebbene si volesse dedicarlo alla mercatura , accortisi della 
sua inclinazione alle arti del genio I'avean posto sotto la di- 
sciplina di Filippo Reinehglie e del Briggs (4). Seppi che era 
tornato a Firenze rapidamente per assister la madre, qua 
venuta per affari ; e che a malgrado delle affettuose curi- 
liliali era spirata tra le -sue braccia (5). Seppi che soleva pra- 
ticare persone illustri e nostrali e straniere, persone dotte e 
artisti famosi. Talché io , che ho sempre fuggilo più del fu- 
mo I' alta società , mi pensai essere egli uno di quei tanti , 
i quali soglion guardare d' alto in basso chi non ba titoli 
pomposi nel farsi annunziare , e non cercai più di conoscerlo 
personalmente. 

Ma un giorno l' incontrai , e me V additò un mio amico. 
Cogitabondo , pallido in viso , ispide le gote e il labbro su- 
periore di nero pelo , con occhio adombrato da folto soprac- 
ciglio , di alta statura e portamento maestoso , avvolto in 
ampio mantello (siccome il cielo era fosco e nebbioso) fecemi 
l'effetto di un'apparizione fantastica (6). 

— Com'è malinconico! (dissi air amico che mi avea 
detto chi era , dopo che ebbe ricambiato seco un saluto e 
poche parole in francese (7) ). E che persona è ? 

— Un bravo giovane (mi rispose). 
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— Non cerco questo. Domando del suo carattere: chè io 
apprezzo più V uomo morale che l' uomo d' ingegno. 

— È un'eccellente persona. E siccome ha molte cogni- 
zioni svariate, brilla nelle eleganti ed .elevate conversazioni. 

— Oh ! dunque farà fortuna 

— Per ora non gli arride molto (8) : ma ha troppe buone 
qualità , verrà il suo tempo anche per lui. 

Finalmente nello studio dell'egregio scultore Costoli, mio 
intimo amico, l'incontrai; ed ogni prevenzione sfavorevole in 
udirlo parlare si dileguò. Mi rammento ancora che avendomi 
conosciuto per Scolopio, sorridendo diceva: « Sono stato 
anch' io discepolo di quei buoni padri ». E mi domandò no- 
tizie de' suoi maestri. Saputo il mio nome mi mostrò desi- 
derio di aver copia di un opuscoluccio in cui avea descritti 
i bellissimi affreschi del prof. Gianfanelli nel Palazzo Pitti , 
soggiungendomi che egli faceva raccolta di scritti intorno alle 
Belle Arti. Colsi 1' occasione di portargli quel meschino II- 
bricciòlo per visitare il suo studio , e da quel giorno comin- 
ciò la nostra amicizia che sventuratamente troppo poco do- 
veva durare. 

E in quello studio io vidi una scelta libreria , vidi molte 
«irmi ed utensili dell'età passate, qualche vaso etrusco, molte 
curiosità quasi da antiquario. E veramente istruitissimo io 
lo trovai a tal segno che in artista parvemi cosa incredibile: 
talché la sua conversazione senza pedanteria, e senza la 
pretensione ridicola di soverchiare e di far da oracolo , riu- 
sciva istruttiva e gradevole per gli scelti aneddoti , per l<* 
recondite notizie ; e delle storie nostre lo sperimentai sì pra- 
tico da riporlo fra i più profondi eruditi. Delle cose d' arte 
poi parlava si bene , tante notizie avea raccolte nella storia 
pittorica e ne* codici delle librerie , che ben si comprende come 
scrivendo talvolta sulle arti potesse mostrarsi con lode fra i 
più reputati (9). 

Ma quello che mei rendea più stimabile era la bontà del 
suo cuore, la quale in mille guise tralucea dai discorsi, e 
più dalle sue azioni , che in lui non differivano dalle parole; 
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conie pur troppo spesso avviene a chi per ostentazione va 
ripetendo fino alia nausea frasi pompose che nulla costano, 
e poi ne* fatti si svela un vile impasto di egoismo e di tur- 
pitudine. Mai l'udii denigrare nè questo nè quello; chè sapea 
(ino render giustizia al vario merito di quelli slessi che di 
lui parlavano acerbamente, nè V ignorava. Non disprezzò mai 
nissuno; e mentre giustamente ammirava i verginali e deli- 
catissimi concetti degli antichi maestri , sapea stimare conve- 
nientemente i pregj d'esecuzione di altri sommi nell'arte; 
uè per esaltare con fanatismo esclusivo le devote ed ispirate 
imagini dell'Angelico rovesciava nel fango Guerrino, Dome- 
nichino , Guido . e lo stesso Correggio e Tiziano. Anzi Ano 
nelle opere de' grandi ingegni che fiorirono all'epoca della 
decadenza , senza dissimularne le aberrazioni , sapea notare 
quello che è pur degno di lode. 

Delicatissimo era il suo sentire , gentile il tratto ed ob- 
bligante , il bello lo rapiva : e la musica di cui non era ignaro 
e la letteratura di varie nazioni , ma specialmente l'inglese, 
la tedesca , la francese e l' italiana avean dato alla sua varia 
imaginazione qualche cosa di inusitato che poi solea trasfon- 
dere nelle composizioni: le quali perciò anche se lasciano 
talvolta desiderare per l' esecuzione , ti rivelano sempre che 
son figlie di un ingegno non comune. E sovente negli spiri- 
tosi acquerelli e schizzi , di cui sparse gli Album di molte 
distinte persone , e di tanti amici suoi , vedi un misto ben 
temprato del carattere fantastico e sentimentale , proprio delle 
settentrionali regioni , e di quello soave , gaio e rìdente che 
splende sotto il cielo d' Italia. 

1 temi che si piacque sempre di trattare nei suoi schizzi 
e fantasie , auche estemporanee , furon quelli suscettivi o di 
un gran concetto, o di un profondo sentimento (10); e quando 
si fu accorto ch'io prediligeva i soggetti familiari , le scene 
domestiche sullo stile dello scozzese Wilkie, la nostra ami- 
cizia divenne più intima ; poiché realmente vagheggiava l'idea 
di darsi tutto a quel ramo della pittura , il quale , forse più 
d'ogn'altro è atto a produrre ai dì nostri frutti da fare un' ini - 



Digitized by Google 



pressione durevole e veramente morale negli spettatori. E soli- 
bene molti credano avvilirsi a dipingere siffatte scene piut- 
tosto che quelle dette di stile epico e storico , io credo , che 
a ben rappresentare tali soggetti familiari e di sentimento , 
bisogni talvolta più filosofia e possesso d'arte che nel trattare 
un soggetto del medio evo coi soliti luce In . colle solite arma- 
ture di ferro , o qualche assassinio , o qualche presentazione 
di un personaggio distinto a qualche personaggio potente. 
Forse non si può spiegare il valor dell'arte nel dipingere un 
pezzo di nudo decente, belle estremità e bellissime ed espres- 
sive teste ed anche qualche bel partito di pieghe, limitandosi 
a trattare le vicende della società moderna , e le tante scene 
della vita? Ma di ciò disputino col solito fiele e colle solite 
esagerazioni quei che pretendono di ricondurre le belle arti 
nella retta strada. Ed a me basti il dire che il Liverati si 
prefiggeva sempre uno scopo morale in tutti i suoi lavori ; 
nè mai insozzò V arte con scene lubriche , con rappresen di- 
zioni troppo seducenti ; e quanto fece può esser veduto anche 
dai più severi. 

Nè io dirò di tutti i suoi dipinti , contento di accennare 
i principali da me veduti, e di succintamente descriverli, senza 
entrare a discutere il merito artistico; poiché ho preso la penna 
non per fare il critico del pittore ( nè saprei farlo ) , ma pei 
manifestare l'uomo degno di essere imitato ed ammirato pel 
carattere, per l'educazione, per l' istruzione, pel suo bel cuore. 
E in istile che molto rammenta ancora quello della scuola 
inglese rappresentò al vero una giovane scozzese ( mezza 
figura) che tutta entusiasmo trae dall'arpa nazionale alcuni 
accordi. Rappresentò pure in mezza figura al naturale un gio- 
vane del medio-evo con un falcone in pugno , lavoro che fu 
giudicalo egregio e pel vigore delle tinte e per l'espressione, 
da farlo credere opera antica di famigerato coloritore. Altra 
mezza figura metà del vero rappresenta un giovane soldato . 
e sembra il ritratto di qualche guerriero de' tempi che fu- 
rono (11). 

Trattò anche il difficilissimo tema di Francesca d'Arimino, 
col suo fatai compagno sorpresa da Lanciotto lu quel dipinto, 
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nel quale si studiò diserbare tutta la decenza possibile, spiegò 
la sua profonda conoscenza degli usi di quell'epoca, e seppe 
dare alla composizione un non so che di nuovo che rivela il 
suo ingegno. La figura di Francesca esprime un contrasto 
terribile tra la passione e il dovere, e mostra a maraviglia 
quanto male inducasi la donna , clie ancora non prevaricò , a 
cedere alle lusinghe e al trasporto dell'uomo che vuol sedurla; 
e quel dipinto ti fa correre alla mente 1* idea che se meno 
sfacciati, meno impudenti, meno insistenti fossero gli uomini, 
i quali poi ridono delle loro vittime , tante meschine non an- 
derebbero in perdizione, seco poi trascinando tanti altri ine- 
sperti ; chè la donna , perduto una volta il pudore , è capace 
di tutto (12). 

In una gran tela (13) dipinse Cristo che, raccomandata la 
Madre a Giovanni , spirò in mezzo allo sconvolgimento della 
natura. Patetico gli riuscì il gruppo del prediletto discepolo 
che sostiene la Regina de' Martiri , penetrala da quel dolore 
che non ha parole , mentre la Maddalena prostrata al piè della 
croce, abbracciando l'insanguinato patibolo, mira esterre- 
fatta il volto del Nazzareno livido di morte , ma su cui 
traluce ancora un raggio di quella divina dolcezza, che seppe 
trionfare de' cuori più induriti. Il fondo di questa scena di 
pianto dava proprio idea dello squallido Golgota, su cui sten- 
deasi un cielo orrendo solcato da funerea luce (14). 

Dipinse (15) anche in un'altra tavola da altare la Pentita 
tli Naim , che genuflessa e poggiata a nuda rupe in un de- 
serto, prima dell'alba è intenta a fervide preci ed alla sublime 
contemplazione della croce e della morte. Una gloria io alto 
composta di graziosissimi angioletti spande una luce fantastica 
sopra colei alla quale molti peccati furon rimessi , perchè 
molto ramò. 

Prima di scendere a parlare degli ultimi lavori, che tanto 
accrebbero la sua fama e che promettevano aitine una fortuna 
corrispondente all' ingegno , dirò di alcuni ritratti , nella quale 
graditissima branca dell'arte egli fu molto reputato e valente. 
Colla sua penetrazione sapea ben leggere l' indole in quei che 
ritraeva, e perciò dava al ritrattato e atteggiamento ed 
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espressione convenientissima. Molti e di persone distinte fu- 
rono* i ritratti che egli fece , in varie guise ed a lapis , ed in 
litografìa (16) ed in acquerello e ad olio. Amava serbar l'effigie 
delle persone più celebri , procurava perciò di conoscerle , e 
le ritrattava ; serbando di varj di essi l' effigie appesa nello 
studio per memoria. Tra i ritratti a olio mi piace di notare 
quelli del suo amico e quasi secondo padre Cav. Avv. Giuseppe 
Del Rosso , del P. Vestri di S. Croce , della Suocera del 
Baron French, e di una gentile e bellissima signora bolognese, 
che terminò dopo morta , e l'effigiò in modo che sembra 
persona in atto di partire e di volgersi a dare un'ultima 
occhiata agli spettatori. Ritrasse il celebre Consigliere Vittorio 
Fossombroni negli ultimi anni della sua laboriosa vita , ed 
insieme volle eternar le sembianze dell' amatissimo suo geni" 
tore prof. Giovanni Liverati , in atto di scrivere musica. — 
Povero padre , ha sopravvissuto al Aglio ! — Un ritratto di 
una Signora Americana ( Thompson ) condusse pure a fine , 
e prima di esso quello del Duca di Lucca, il quale per mostrar 
la sua sodisfazione al dipintore, e quanto lo slimasse lo decorò 
di un ordine cavalleresco. 

Ma ecco ove il Liverati, secondo me, più si distinse. Colpito 
dalla gentilezza e lindura delle nostre spose popolane del subur- 
bio , imaginò un quadro in cui espresse una bella trecciarla 
seduta sul limitare della porta di casa, e che mentre lavora sta 
a udire un suo ragazzetto il quale pur seduto presso di lei, 
legge la Guida dell'Educatore. In una zanella riposa una bimba 
all'aria aperta presso un muricciolo ov' è un vaso di garofani, 
e la suocera della sposa vedesi nell' interno della casa in atto 
di dipanare. Una vite carica d' uva sovrasta alla porta che 
mostra avanzi di antiche armi gentilizie : in una gabbia è un 
merlo , e sopra un armadio un* imagine della Madonna dinanzi 
alla quaje arde un lumicino. Questa scena , spirante domestica 
tranquillità, che tutta rivela l'indole e gli usi dei nostri po- 
polani , fu chiamata la Buona famiglia, ed eccitò l'entusiasmo; 
e doveva eccitarlo perchè quanto tocca il cuore trova sempre 
moltissimi e sinceri ammiratori. Molte repliche dovè farne, 
una delle quali lasciò appena incominciata (17). 
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Questo suo trionfo presto fu amareggialo — La gioia è 
quasi sempre seguita dal lutto su questa terra di espiazione. 
— II padre di lui restò privo di vista ! Pure nella speranza 
di trovare nell'arte chirurgica un rimedio efficace, il tenero 
figlio si pose con maggiore energia a maneggiare i pennelli ; . 
e incoraggito dal felice successo della Buona famiglia di- 
pinse la Donna che va in santo. Prima però di descriver 
questo lavoro, dirò che egli eseguiva il ritratto di nobil 
giovanetto (18); e per non fare una figura che stia a 
modello quasi a farsi vedere agli spettatori , gli venne in 
mente ( forse a cagione di somiglianza nel sembiante ) di 
rappresentare nel ritrattato il fanciulletto Giorgione, che seu- 
tesi chiamalo alla pittura osservando un mazzo di rose in un 
vaso, le quali tenta di imitare disegnandole. Questo ril ratio 
polca dirsi un vero quadro di composi/ione , poiché I' inlera 
figura del vispo giovanetto colla naturale movenza di chi a 
un tratto s'accinge a cosa nuova e gradila, campeggiava in 
una slanza piena di oggetti dell'epoca di Giorgione, e da una 
porta indietro vedeasi una figura virile ( il padre del veneto 
pittore ) che slava intento a osservare il fanciullo. 

Aia ritorniamo al quadro della Donna che va in santo. In 
questo piccolo quadretto vedi la giovane puerpera che per 
servire al sacro rito, genuflessa dinanzi al parroco, seguilo 
dal sagrestano , riceve la benedizione presso la porta della 
chiesa. La suocera portò anche il bimbo e lo vezzeggiai 
mentre il padre in piedi vicino alla moglie mostra in viso 
una gioia temprata dal pensiero delle cure che dovrà avere 
per bene educare la prole. Spira bontà e dolcezza il volto del 
pio sacerdote , noncuranza tranquilla quella del sagrestano 
(un contadino in cappa); e la donna serba ancora nel sem- 
biante bellissimo parte di quel timido pudore che adorna le 
caste fanciulle , specialmente popolane. Questo dipioto (19) ac- 
crebbe la fama dell' artista , che venne ascritto fra i professori 
dell'Accademia Fiorentina delle Belle Arti. 

Ma strana cosa ! « In questa pietra sepolcrale che ho posto 
sul pavimento della chiesa ( diceami sorridendo un giorno 
mentre mi additava il descritto dipinto) voglio scrivere: qui 
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riposano le ossa di C. E. Liberali « — Oh ! non lo fare — ri- 
sposi io , come colpito da sinistro presentimento. E gli occhi 
.miei s'incontrarono colla faccia veneranda di suo padre, il 
quale cogitabondo stava seduto sopra un sofà lì presso , e 
tristamente scuoteva il canuto capo. Pur troppo dopo pochi 
giorni , tornando da una gita a Pistoia il povero Carlo infermò 
di malattia tubercolare che fé' temere della sua vita. Non era 
per anche suonata l'ora. Risorgeva pieno di speranze: ma i 
sinistri colpi di sorte che tanto avean decimale le sostanze, 
che il padre di lui acquistava con onorate fatiche, studj 
troppo prolungati, l'ansietà di sodisfare a tante richieste di 
disegni, di lavori, di ricordi (non sapea dir di no anissuno) 
la soverchia sensibilità logoravano stranamente la sua vita: 

10 spirito consumava il corpo. 

Pure tino dalla convalescenza aveva ideate nuove scene 
domestiche, le avea schizzate e mi mostrava quelle graziose 
composizioni, e tra le altre una, che a me pure piacque sopra 
tutte , si determinò a dipingere appena uscito dal letto , seb- 
bene senza commissione: certo che avrebbe facilmente trovato 

11 compratore. Era tanto cara e poetica ! Rappresentava tre 
fanciullette ed un ragazzo in atto di addobbare a festa un ta- 
bernacoletto della Madonna in amena campagna. Di quelle 
bimbe, la maggiore, salita sopra una sedia, pone alcuni gigli 
in un vaso dinanzi alla sacra Imagine , una seduta presso il 
tabernacolo prepara altri mazzetti ; una terza attinge acqua 
ad un laghetto vicino per riempire i vasi , ed il fanciullo è 
intento a collocare una candela sopra un candeliere. Frattanto 
un pastore di lì passando col gregge si ferma a guardar quella 
devota occupazione, e levandosi il cappello saluta anch'esso 
Maria. Piacque il bozzetto al Principe Anatolio Demidoft" e ne 
ordinò l'esecuzione. E frattanto questo vero modello di amor 
liliale nel carnevale decorso veniva ad assistere alle prove del 
David , grande Oratorio di suo Padre (20) che doveva ese- 
guirsi nella chiesa di S. Giovannino delle Scuole Pie; e con- 
tento di veder di nuovo verdeggiare una fronda d'alloro 
sulla canuta fronte del genitore amatissimo si accingeva ad 
altri lavori 
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E dipingeva una tavola da altare in cui rappresentava 
S. Felice Cappuccino, al quale apparisce la Vergine col Divin 
Figlio ; poi un grazioso quadretto ove esprimeva la Madonna . 
del Fior di passione. Questa gentile e mistica idea, della quale 
mi avea sovente parlato, gli fece con molto amore cominciare 
il dipinto , in cui vedi la donzella Jessea che turbasi in volto 
mentre il Fanciullino che sta appoggiato alle sue ginocchia le 
presenta il simbolico fiore. L'aria del volto di Maria spira 
arcana mestizia e modestia , che fanno risaltare la bellezza 
delle forme, ed il nudo Puttino è veramente amabile. Nel 
tempo stesso schizzava altre composizioni (21) , preparava 
accurati disegni in penna per incidersi in acciaio, onde fregiare 
un'opera storica che con gran lusso tipografico e calcografico 
dà in luce il Duca di Dino, e lavorava anche intorno alle 
fanciulline che adornano l' imagine della Madonna. ... ma 
tulio dovea restare non compito ! (22). 

Povero Carlo ! * Un secondo attacco tubercolare lo gettò 
per più di due mesi sopra un letto di dolori , donde più non 
risorse. Il coraggio , la speranza non V abbandonavano ; e sulle 
sue sparute sembianze appariva un melanconico sorriso per 
consolare i mesti che accorrevano a visitarlo. Intanto da mani 
amiche si davano gli ultimi tocchi al quadro che egli donava 
ai Cappuccini di Bologna , e che indiscretamente voleasi finito 

e collocato in un certo giorno. Ciò Io affliggeva Ma V idea 

che tutti gli altri suoi lavori cominciali dovesser restare in- 
completi , il lacerante pensiero di abbandonare un cadente 
genitore , quando appunto un raggio di fortuna prometteva al 
figlio aflettuosìssimo di ricambiare le paterne cure e confor- 
tarne la inferma vecchiezza , avrebbe posto nella disperazione 
chiunque fosse stato mancante de* principj religiosi del buon 
Liverati. Vedendo precipitoso accostarsi il suo fine cercò i 
conforti che aiutano il cristiano al terribil punto di abbandonare 
quanto ha di più caro sulla terra ; e non dimenticò i più inlimi 
amici, a'quali volle lasciare un ricordo per sua memoria (23). 

Anima candida ! nobilissimo cuore ! che avesti sempre un 
palpito per gì' infelici , che fosli anche troppo largo per solle- 
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vare l'altrui sventure, sperando sempre in un futuro che t) 
sorrideva al pensiero, ma che non giunse mai.... ah! tra 
tanto strazio avesti almeno una consolazione. Un generoso 
polente ed illustre ti assicurò che il povero vecchio geni- 
tore nella tua dolorosa perdita non sarebbe rimasto derelitto, 
ma avrebbe avuto in lui un secondo Aglio : con tal fondata 
speranza , o povero Carlo , chiudesti i lumi per sempre al 
placido sonno del giiisto (24). In quello studio, che per tredici 
anni fu testimone de' tuoi lunghi sudori, delle tue pene, 
de' tuoi palpiti, dove, bugiardo fantasma ti balenò anche un 
raggio di ridente fortuna, dove la gloria ti mostrò qualche lu- 
singhiera ghirlanda, tra tutti gli oggetti dell'arte tua, tra i tuoi 
libri, la tua spoglia esanime giaceva una sera al pallido lume 
di molte fiaccole. In disparte stava un vecchio come impietrito 
dal dolore, e dagli spenti occhi un torrente di lacrime cadea 
perenne: era il desolato tuo genitore che non volle lasciar la 
fredda salma, finché uno stuolo di amici venne a traspor- 
tarla presso le ceneri dell' amata tua madre nel Chiostro 
d'Ognissanti. 

Povero Carlo ! E quel dolente vecchio , che non potè 
neppur vedere l'ultima tua occhiata, mentre ti stringeva la 
mano fredda di morte, or brancolando tra le cartelle, tra 
le tele , tra i tanti oggetti rimasti nel tuo studio , par che ti 
cerchi — Invano — Poi alzando al cielo le spente pupille 
infuocate dal pianto torna a sedere colà, ove tu solevi stare a 
dipingere e ad accarezzarlo , e inchinato il capo tacitamente 

prega prega pace alla tua bell'anima e di presto venire a 

rivederti nell'eterna luce. 
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NOTE 



(!) La figlia dell' amatore di Bello Arti Giovanili Sanford, che acqublò 
anche il quadrello di Galileo. 

(2) Di questo dipinto fece an accuratissimo disegno u seppia , che egli 
voleva inciderò ad acqua-tinta , ed avea preparato anche II rame. Ma poi 
temendo che , secondo II solito , per chi poco sa astrarre (ce ne son tanti! ) 
fosse argomento d' invereconde ed empie dicerie conlro la religione cattolica, 
ne depose II pensiero. MI duole di non averne fatto copia , come di altri 
lavori di questo simpatico artista. 

(3) Il 10 Marzo 1805. Per più minute notizie e del pittore e delle opere 
di lui vedi la Biografia che ne scrisse l'Àb. Melchior Missirini , ed un'affet- 
tuosa necrologia del suo amico Filippo De Boni , inserita nella Rivista. 

(4) Colà incise all' acqua-forte varj ritratti, e tra essi mi place rammen- 
tare quello fatto a memoria al celebre Weber. Del suo maestro Briggs 
serbava sempre il ritratto che egli fece di sé slesso ; e non imitando la so- 
lita sconoscenza parlavane con gran rispetto. Finalmente per onorarne me- 
glio la memoria donò quel ritratto alla Collezione della Galleria degli Uflzl. 

(5) Serbava un acquerello In colori della Natività dipinta da Andrea nel 
Chlostrino dell'Annunziata , fatto da lui negl' Intervalli che gli concedeva il 
breve riposo che tra giorno polea prender la misera inferma. Tale acque- 
rello lo ha lasciato al Duca di Dino. 

(6) Esiste un suo ritratto in gesso , modellato dal Sig. Pasquale Roma- 
nelli suo amicissimo. Alcuni pretendevano di vedere in lui la flsonomia di 
Francesco 1 di Francia. 

(7) Parlava anche V inglese , ed il tedesco ; e questo mio amico è di 
quelli che conoscendo varie lingue straniere amano di tenersi In esercizio 
sempre che trovano chi le parli. 

(8) Seppi dopo che per varj anni l' arte non gli fruttò se non meschl- 
nlsslml guadagni, sebbene lavorasse molto: e se il padre allora in auge, 
non l'avesse aiutato, male avrebbe potuto avanzarsi nella sua dispendiosa 
carriera. 

(9; Molte note egli fece alle memorie originali di belle arti, edite In 
Bologna da Michelangelo Gualandi , oltre varj scritti pieni di sentimento 
inseriti in qualche Strenna. 

(10) Per es. il supplizio dell'ultimo Templario ( nell'Album della Sig. Cini 
di cui ritrasse anche una gentil flgliolina ) ; l'ultima ora di .Varia Stuarda 
( ricordo a seppia che mi donava nel 1841 ) ; 5. Giovangualberlo che perdona 
al suo nemico ; una santa regina che prodigiosamente da un angelo è sot- 
tratta ad un persecutore , fatto tolto da una leggenda tedesca , che fu l'ultimo 
'uo lavoro In acquerello. 
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li) E sialo presentato al principe Demidoff. 
(taj Ha comprato questo dipintoli 8ig. Roberto D' Elei. 

i : Per una chiesa di KicfT. 

14) Ne fece In piccolo un'accorata replica a olio. 
(1.1) Per la signora Binghara. 

iifi) Basti rammentare quello dell'egregio Massimo d'Azeglio, e l'Album 
degli scienziati. 

(17) La prima commissione di questo quadro l'ebbe dalla signora Wray 
inglese. Di una bellissima fanciulla morta, sorella di lei, fece il ritratto a 
memoria , e serbava sempre la maschera di lei. 

'18) Eugenio Aglio della Contessa Larixc Menni k. 

(19) Fu acquistato dal Granduca di Toscana Lkopolo II. Della Buona fa- 
miglia e di questo quadretto fece due finitissimi disegni a seppia, i quali forse 
con altri slmili che volea eseguire sarebbero stati incisi m Francia all' acqua- 
tinta , e del primo quadro avea pur fatto un disegno in acquarello a colori. 
Fortunatamente io trassi copia di questo e dell'altro della Donna che va In 
Santo ; e serbo quei due miei disegni per cara memoria dei capo-lavori di 
questo gentile amico. 

(20) Rappresentatola prima volta a Vienna nel 1811 al teatro Italiano. 

(21) Ne rammenterò tre delle più belle ; 1.° La prima comunfone. Sono 
ilcune fanciojlette , bianco-vestite che fra la gioia de' parenti si accostano 
il balaustro per ricever I' Eucarestia : aveva Intenzione di dipingerla della 
slessa grandezza della Donna che va in Santo. 2.° C7n Cimitero. Una giovane 
vedova col vecchio suocero e una bimba pregano sopra un tumulo ( di que- 
sta che ripetè nell'Album della Signora Cini potei fare un ricordo ; cosi 
avessi fatto delle altre I ) 3.° La Confezione ( mezze figure ) da un lalo del 
confessionario è un uomo in volto al quale leggi ogni iniquità. Non compunto, 
non peultcnte , sembra li per deludere il sacrò ministro che con gravila e 
dolcezza sia a udirlo. Dall' altra parte è una gentil fanciulla tutta umile. 
Parea vedere la personificazione della scclleraggine e dell' innocenza dinanzi 
alla religione. Assai grazioso era pure un bozzetto a olio , in cui su varj 
scompartimenti a trittico rappresentò le avventore di una Peri ( specie di 
fata Indiana ). 

(22) Restò incompiuto anche un Salvatore, mezza figura al vero, un 
giovane greco con una donna a lato, una mezza figura di giovane contadina 
( certa Maria Domenica della Pineta ) la quale ha un sembiante da non di- 
menticarsi giammai. Ah ! voleva farne una replica per me, invece di lanciar- 
mela copiare.... , ma quella simpatica flsonomla non sarà ormai che un 
desiderio e una memoria. — Il quadro delle fanciullette pel Principe di 
Demidoff, cosi proponendo II morente, è stato dato a ultimare al valente 
Giuseppe Moricci. La Madonna del fior di Passione I' ha preso il com- 
mittente (il Duca di Dino), e cosi com'è la tiene molto cara. 

(93) A me lasciò uno dei suoi primi bozzelli a olio in carta, rappre- 
sentante con paolesca composizione , la decapitazione di due Santi. 
f24; Il 27 Ottobre 1844. 



